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Si parla spesso di streghe, e si domanda anche_ 
spesso se veramente esista questa razza di fem-
mine malefiche , vero spauracchio delle donnic-
ciuole. Che ci sian donne ed anche uomini esercenti 
fo slregoneccio non v' ha .dubbio alcuno; che sian 
poi le streghe così pericolose. da doverne sempre 
temere malefici influssi, lo nego affatto. La mag-
gior parte delle streghe si esercita in quest'arte 
. giovandosi più della -· semplicità altrui che delle 
antiche tradizioni. 
Dirò della origine del loro nome , delle 
loro azioni , della opinione che n' ebbero i popoli 
e della legislazione civile ed ecclesiastica a loro 
riguardo:. · · 
La voce strega, come ognun sa, viene da strix 
uccello notturno in greco arpi;. Questo nome è dato 
a donn'e malefiche che insidiano alla vita dei bam-
bolini. Qual sia l'uccello notturno·, donde procede 
·-=-~--• 
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il nome delle slreghe, non, saprei indicarlo, e 
neppur seppe dircelo Festo Pompejo celebre gram-
matico che abbreviò gli scritti di Verri o Fiacco 
de verborum significatione. Striges, così Festo Pom,. 
pej o, ul . ait Verrius, graeci çrptTfY.; appeilant ; a 
quo maleficis mulieribus nomen inditum est : quas 
volaticas etiwn vocant . ltaque s,olent his verbù eas 
veluti avertere graeci : 
'J.-rpt'fi Ò.nénop.7roV, VUìmVo,u.a.v, TC<V arp["/"la. r' ètJ....a.oV, 
'' Op1nv à.vGJvup.ov, ~xu1d,p:;uç foì VY;a.; EÀcwvs. 
Abbiamo nulladimeno da Ovidi_o (1) la de-
scrizione di quest' uccello notturno colle seguenti 
parole : 
Sunt avidae volucres ; non qua e P liineja inensis , 
Guttura (raudabant : sed genus inde trah.unt. 
Grande caput , stante~ oculz·, rostra apla rapinae: 
Canities pennz·s unguz'bus hamus i·nest 
Noci.e volant, puerosque petunt nutrids egentes, 
Et viti'anl cunis corpora rapta suis. 
Carpere dicuntur laclentia riscéra roslris : 
Et plenum polo sanguine guttur habenl. 
La descrizione, datacene da Ovidiò, parrebbe 
indicare il gufo o barbagianni a bianche penne, 
canities pennis , uccello notturno che possiede il 
rostro e . l'amo nelle unghie. Il che è con,sòno a 
(1) Lib. VI. Faator. v. 131. 
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quanto ci dice Lucano << q,uod trepi"d11s bubo, q_uod 
strix nocturna queruntur, uccello · che prer1cleva il 
suo nome · a stridendo. Su ciò pUossi avere· varietà 
di sentenze, tanto più ch' ·io credo in origine in-
determinata la 'idea di quest' uccello, divenuta poi 
fantastica per le molte significazioni date ed ap-
plicale aJle opere malefiche delle streghe. 
La strega fu chiamata dai latini anche saga, 
_ -in greco rprx.pp.rx.xc.u,p,rx., donna astuta e sagaçe , 
indagatrice di segreti partjcolarmetite venefici. 
La, quale con perfide arti e vane superstizioni 
si dà a procurar o heni o mali a chi a lei 
si affida. Da saga viene forse presso di noi la 
voce sagace per esprimere, chi accorto va inda-
gando -quanto agli altri è ignoto. Voce è questa 
data anche ai cani, come leggiamo in Festo: · et 
sagaces dicti canes. Chiamansi altresì le streghe 
col nome di lammi·e dal la tino lamia, e dal 
greéo À~,.u.Jac, che dalla voce Àrx.ip.è; ingluvi·es, ossia 
gozzo esprime il sopraindicato 'uccello , appunto 
perchè nel suo gozzo riceve il sangue de' bam-
bini. Neu pransae Lamiae puerum vivum extrahant 
alvo, così Orazio (1). , Oltre ai nomi già indicati, 
eran chiamate le stregl1e maliarde dai malefici: 
larve, perchè comparivano e disparivano trasfor-
mando le loro figure come le gno!nidi: dinfe, perchè 
(1) de Arte Poetica v. S40, 
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prendevano al bisogno la (orma di ninfa, ed i·ncan-
tatrici dagl' incantesimi. 
Tulle queste nozioni suUe streghe sono av-
volte, come ognun vede, da favolosi racconti. Però 
non dobbiamo credere nulla esservi di vero salto 
le apparenze delle antiche favole. 'flavvi in esse 
un senso reposito, sebben misteriosamente coperto 
da fantastici racconti. La indole delle streghe, le 
loro arti, le loro venefiche bevande, la lor co- , 
gnizione di erbe fatali sono . a parer mio la cor-
ruzione di antiche idee, e di vetuste immagini di 
esseri benefici, dai quali la umana malizia nel 
corso di 34 secoli trasse le leggende di maleficì, 
trasformando l'antica scienza in cerrelanismo, e 
le antiche individualità in persone perniciose alla 
società. 
Così la favola c1 si prestà mirabilmente per 
ispiegare presso di noi la origine delle streghe .. 
È notissima in llalia la strega o maga Circe. 
Ebbene codesta donna nou è altro se non la Isi-
de degli egiziani moglie di Osiride ; e prende 
la Circe il suo nome dal circo ossia circolo o 
disco solare, ond'.era adornata Iside, circolo enig-
matico esprimente la divinità · e la_ eternità. In 
Iside tu ricot10sci la benefica <lea figlia del sole 
e della luna, come la favola ci dice di Circe. Questa 
però malefica , vera strega , · quella benefica e 
maestra d' insegnamenti utili alla nostra vit~. La 
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Circe colla cognizione di erbe venefiche propinava 
bevande mortifere; la Iside, conoscitrice della virtù 
delle piante; giovò al benessere dei popoli; Circe, 
più che· dalla luna partorita, si ebbe per madre 
la notte, favorevole sempre a segrete cose e a per-
ni.ciosi maneggi. La Circe dunque sarebbe la Iside, 
. dalla umana malizia trasformata in un essere 
odioso. Di più presso gli egiziani la pianta mobj' 
scolpita nei loro secolari graniti a significare un 
preservativo contro le · arti male6che è la 'stessa 
pianta, di cui servissi Ulisse, datagli d.a Mercurio, 
onde preservarsi dagl' incantesimi di Circe. Di 
questa pianta parla Oinero nella sua Odissea, ed 
è forse l'L-isfodelo, dai latini chiamalo, al dir di 
Plinio, lwstula regia (1). çiiovò la pianta molij ad 
Ulisse quando, a liberare i suòi compagni trasfor-
mati in porci da quella strega, sbarcando alle rive 
del monte Circeo, ben armato presentossi alla in-
cantatrice donna. La quale, se potè co' suoi veleni 
uccidere il marito re dei Sarmati, co'suoi incan-
tes1mi convertire in mos_L1~0 m~rino Sci:lla, donna 
di Glauco, ed in Picco-verde il bellissimo Pico 
principe dell'Ausonia ,di cui erasi innamorata, non 
riuscì ad incantare Ulisse. Di più siceome la Iside 
egizia, oltre lo aver sulla tesla il . circolo solare, 
era altresì adornata or della luna, or del pianeta 
(1) Lib. XXI. e. 17. 
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Venere) facile si fu lo attribuirle la potenza sulle 
stelle e sulla luna. Alla Circe idea corrotta d'Isi-
de attribuivasi eguale potenza non col sub1ime 
concetto egiziano, sibbene con un concetto tutto 
proprio di chi rappresentar dovea i maleficii. Quin_di 
può spiegarsi come potessero le streghe della 
Tessaglia far calare la luna « quod Tlzessalz'is mu-
iàibus lunam detraltentz'bus accidere dicU1Ìt ( 1); e. 
come altre streghe comandassero . che dal cielo 
la grag_nuola cadesse è la tempesta si suscitasse 
su i campi. Credenze tratte dal falso e corrotto 
concello della Iside, nella quale., non queste male 
arti, ma la divisione delle st::igioni, la cognizione 
delle erbe, la varia distribLizione delle opere cam-
pestri ., riconoscevano gli egiziani. Rappresentava 
dunque Iside egizia la figura simbolica della terra, 
Trasportata questa fig ~fra nella Italia prese il nome 
di Circe. Divenne per tal modo presso di noi il tipo 
principale delle streghe ammalianti gli uomini, con-
vertendoli., come dice la favola, in varie figure 
' bestiali; il the avvenne ai compagni di Ulisse. Sotto 
queste 'figure ed iriunagini dobbiamo noi rico-
noscere l'abbrutimento cui soggi_acciono gli uomini 
quando, allettati dalla Circe, e vinti dalle umane , 
passioni, si fanno simili ai bruti quz'bus non · est · 
i'ntellectus. 





Sebbene sia vario il loro nome, hanno le slreghe 
incusso sempre grande spaventO' nel popolo tanto 
più quanto meno colto. Lo spavento ebbe la . sua 
origine dalle varie leggende ,sparse presso i vol-
gari> faggende piene di anneddoti spaventevoli e 
minacciosi. Per bene intender ciò , svolgeremo 
brevemente i loro atti, d'onde emerge il carallere 
deJJe streghe e la loro azione sull' uomo. 
Abbiamo da Pluta rco nelle' sue curiosità 
« Hae cum fori·s essent egregi·e oculatae, domi 
caecutz·ebant >) .Credenza .che contribuiva moltissimo 
a· rend,~re la strega un' essere sui generi"s per non 
verific:usi in altri cfie, mentre nella propria abi• 
tazione addivenivano ciechi> nella pubblica , via 
acquislavano largamente · la luce degli ' occhi. La 
qual cosa doveva · cagionare spavento a tal punto 
da fuggim·e lo incontro per evitarne i malefici 
sguardi. In questo senso, però morale, sembrami 
parlasse Dante (1) dicendo: 
Vedesti, disse, quella antica strega. 
Che sola sovra noi ornai si piagne? 
Vedèsti come l'uom da lei si slega? 
ossià per mezzo della virtù l'uomo fugge h vista 
delle vane apparenze di mondana falicità rappre-
sentata da una strega. 
( 1) Purgat. Canto XIX. 
) 
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Dandosi alla strega il nome di .uccello· not- , 
turno, non fa meravig!ia le si attribuisca il canto 
dai tetti, presago di mali << e tectis strix violenta 
canat 1> così Tibullo (1). . 
Che poi succhiassero il sangue dei fanci_ulli 
in assenza delle nutrici, si fu antichissima la 
credenza. Da Ovidio la rileviamo cori ispecia l de-
scrizione (2). 
Pectoraque exsorbent avidis i·nfantia li"nguis : 
A.t puer infelix vagit, opernque · pelit. 
Te;rita voce sui nutrix accurrit alw~n'i, 
Et rigz'do seclas ùivenù ungue genas. 
E qui Ovidio prosegue il racconto sul fan-
ciullo m,almenato dalla strega. Anche gli uomini 
sentivano i malefici effetti delle loro arti sui proprì 
corpi dicendoci Petronio nelle Satire (3) : 
Quae striges .cornederunt nervos 'i~os ? 1> 
Che si giovassero per l' arte loro del sangue 
umano, cel dice Properzio: Consuluitque striges no-
stro de sanguine ( 4) , nonchè, Sereno Sammonico, 
quel medico famosq sotto gl' imperanti Severo e 
Caracalla, del quale ci resta il non , bel poema 
sulla me'dicina e sui rimedì. Qui':i noi leggiamo. 
{l) Lib. l. El eg. 6, v. 16. 
(2) Fast. lib. VI. v. 145. 
(3) Cap. 134. 
(4) Lib .- IV . Eleg. 5. v. 17. 
1l 
Praeterea si· forte premit strix atra puellos. 
Viro~a '1:mmulgens exertis ubera labris ('1). 
- . 
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'Quanto poi fosser tenute in dispregio le streghe 
per la loro - malizia,' lo rileviamo dai latini che 
dieder il nome di streghe ad ~rbe vili, onde alcuni 
condivano i loro cibi. Plauto .diceva (2): Curn con-
diunt, non pondimenti"s condiunt, sed strigibus) v1'vù 
convi'vis intestina ~quae · exedint )) . 
· Credevasi adunque fin dai tempi da noi re-
motissimi alla trasformazione delle streghe in ~ccelli 
notturni, · i quali, allontanate -èhe si fosser le nu-
trici dalle cune dei bambini, succhiassero il sangue, 
dei fanciulli ed a poco a ,poco Ii riducessero a 
morte. Scaltre, propinavano ai bambini sostanze 
·. venefiche, facendo credere alla ·potenza delle loro 
fatturè quando i bambini, consunti, perivano. 
' Mantiensi tuttora nel volgo vivo il timore contro 
le maliaréle. Dà que~ta creden.za vennero le cautele 
per rendere ·immuni, i fanciulli dalle male arti delle 
streghe e dal così dettb nial occhio}. col tenere 
amuleti ed altri segni giudicati dal volgo quali 
potenti antidoti contro i maleficì. Per assumere 
poi le streghe la forma di uccello o cli altro ani-
male, come di gatto, -dicevasi esser valido mezzo 
(l)' Cap. _59. v. 1044. 
(2) Pseud. 3. 2. 30. 
• 
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lo ungersi di certi unguenti. Lo rileviamo_ da 
Luciano Samosateno, ove parla di Lucio. Il quale 
incauto nella scella degli unguenti pertìnenti ad 
una strega si unse con quello che lo trasformò 
in asino credendo fosse . l' unguento che trasfor-
ma va la strega in uccello. 
Non ci dobbiamo maravigliare di queste ri-
di cole credenze degli antichi quando in pieno se-
colo ~IX regnano ancora le istesse idee presso 
alcuni del volgo. Ho io conosciuto una don~Ja che 
g,iurava di aver veduto uua sua ainica convertita 
in ga Uo. Giurava àltresì di aver veduto un' uomo 
trasportato da due maliarde alate da Frascati a 
Verrnicino. Aggiungeva anzi che quel miserabile 
era trasportato lungo le fratte delle vigne) affinchè 
gli spini ne lacerassero il corpo. 
L'arte delle streghe cesserebbe, se la ignoranza . 
si · distruggesse nel _ popolo. Le streghe però, che 
ben conoscono la credulità dell'infima classe della 
società, se .ne giovano anche per arricchire sè stesse. 
In Milano il 5 Settembre 1866 morì una strega 
nella casa al num. 12 in via Legnano)_ già strada 
al Mercato Vecchio. Chiamavasi Isabella Riva 
ed aveva 102 anni. Sebbene fosse straccivendola, 
eserci urn do lo stregonecciò, fo rmossi un capitale 
di oltre '100,000 lire. Trovava·nsi in Sila casa ani-
mali bipedi e quadrupedi con molta industria ad-
2,4 a 
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destrati per eccitare nel basso popolo ammirazione 
e fede ai suoi incantesimi. 
Trasportata la idea dell'uccello notturno alle 
streghe, era · facile fin dagli antichi tempi , la ere- ~ 
denza del trasformarsi gli uomini e le donne in 
bestie. Presso i Celti, quando voleasi propizio il 
demonio malefico, faceansi ,sacrifizì di uomini) che 
poi mangiavansi. · Era allora di già propagata la 
leggenda delle , varie n1etaìnorfosi umane col cre-
dersi trasformali gli : uomini. in lupi e le donne in 
gufi e in gatte; vere streghe celtir,he. La medesima 
credenza è notata da Apulejo. :Ma · proseguiamo le 
indagin i- presso g·li antichi . Tutti sanno come le 
. streghe e credessero e raccontassero di essere in-
tervenute in , convegni -diabolici sollo varie com-
Biùazioni. 
Applicato il concetto dei nostri antichi di un 
uccello notturno st;c'chiante il sangue dei fanciulli 
al concetto di una donna malefica (strega), non fa 
meraviglia che se ne deducesse un terzo concetto, 
d'essere cioè trasportate queste streghe come gli 
. uccelli alle orgie sa tiriache. Credevasi che per 
opera del demonio, sotto varie forme, come eranvi 
esse andate, si riconducessero alle loro case. Noi 
troviam ricorda ti tal sorta~ di congressi notturni 
delle streghe ùa Cajo Giulio Solino celebre gram-
matico sotto Trajano, e la loro proclività alle 
lascivie da Filoslrato sofista contemporaneo di 
I . 
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Sereno ceJebre medico a' tempi di Severo e Ca-
racalla. Ed eccoci al Sabbath, di ·cui brevemente 
esporr6 la origine ed il modo onde celebravasi. 
Varie opinioni sulla origine del Sabbath si 
hanno dagli scrittori . a seconda dell' epoca in co.i 
vissero e delLa religione che professavano. Mesco-
larono essi le idee religiose ai maleficì delle streghe 
e trasportando la idea dello spirito maligno alla 
idea di un diavolo tricorne , associarono questo 
all'azione dello stregoneccio. Gli antichi cabalisti, 
tradizionalisti ebrei, asserivano che quando i saggi 
chiamavano dai sotlerranei i gnomi, ossia certi de-
rnonì · o spirili, ovvero fanta smi o in.visibili esseri 
abitatori delle viscere della Terra, c.1ffin di .cuslodirvi 
i tesori, li riunivano per indurli a sposa,re le figlie 
degli uomini. Questi gnomi , secondo altri caba-
listi, avean anche le gnomidi , fantasmi femmi-
nili. _Siffatte stravaganze accresciute o dalla igno-
ranza o dalla malizia, _traevano la origine dalle 
dottrine caldèe. 
Secondo queste eranvi due specie di esseri 
~pirituali, gli uni abitatori delle alte sfere e me-
•diatori fra Dio e l' uomo, gli altri abitatori del 
centro della terra ed apportatori di mali. Siccome 
credevasi dai caldei fosse la materia inca pace per 
sè stessa di movimenti , a ttribuivan perciò agli 
spiriti maligni ed ai gnomi le tempeste, le procelle, 
ir tuono ed i fulmini. Ecco il perchè si dà allo 
stregoneccio la potenza di eccitar tempeste p~r 
mezzo dei gnomi, che rivestiti di corpò etereo, sono · 
in cotal modo capaci di scuotere gli' elementi délla 
natùra. Fl.!1 sempre universale la credenza dea li 
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spiriti buoni e degli spiriti malvagì. Nelle Ame·-
riche, nell' Aflrica, in Europa e nell'Asia sempre 
si è creduto alla esistenza di questi spiriti, chia-
mati geni dai roma~i , Shin-lwan dai cinesi, . e 
Xin e Quiy dai sia~esi, genì buoni e callivi presso 
quei popoli. Un" volla persuaso il volgo della 
possibile evocazione degli spiriti maligni e del 
possibile loro _ connubio per mezzo di corpo etereo, 
facile si fu lo inventaré episodì e storielle, donde 
la idea del così de-tto Sabbath. Ad Orfeo si altri-
, buisce pel p1·imo il miscuglio di esseri fantastici 
con donne, potrebbe esser ciò la origine del Sab-
bath. Anzi aggiungesi che il primo stregone venuto 
in iscena .chiamavasi Orfeotelestes. E non sarebbe 
più naturale attribuire l'antica origine del Sabbath 
a quanto ci narra Plinio ? (1). 
· Parlando egli del Monte Atlante, da lui chia-
malo favolosiss1imo, ne indica l'altezza e il rap-
presenta aspro . e squallido dal canto .dei lidi 
dell'Oceano wricco di boschi, ed irrigato da fonti, 
ombroso e abbondante di ogni specie . di frutti 
squisiti nati da loro, dalla parte rivolta verso 




l'Africa. <( Di giorno, ei dice, non vi si vede 
<e alcuno, ogni cosa slà . in gran silen~io ........ . 
<e Di n9tte poi riluce ( quel monte) di spessi fu _ochi, 
(( è corso lascivamen te dagU Egipani e · dai Satiri, 
cc e s'ode romoreggiare pel canto di pifferi e di 
cc zampogne , e pel suono di cembali e di tam-
cc burri >). Non sono alieni taluni dal riconoscere 
nei convegni notturni la lascivia delle streghe 
e dei satiri donde , a mio credere, p6tè sorgere 
la idea dei convegni notturni delle . maliarde col 
diavolo. Questa idea antichissima in Oriente ed in 
Occidente sarebbe stata da Plinio accennata nel 
descrivere quei giard ini inca nta tori posti alle falde 
del Monte Atlante dal lato che guarda l'Africa. 
Questa leggenda notissima nell'Africa e in Italia 
per gli stessi scritti di Plinio divulgatissimi, essendo 
fan tasti ca~ non sarebbe irragionevole il considerarla 
qu3l primissimo concetto del Sabbath. _Ciò mi si 
rende ancor più credibile in quanto che la im-
magine dataci dai ~abalisti del gran diavolo, pre-
sidente de~nolturni congressi delle streghe, è molto 
conforme alla figura di certi animali viventi ancora 
nell.Africa e forse indicali da Plinio come abitatori 
del Monte Atlante, fra , quali nominerò il Gorillo. 
La faccia infatti di questo animale feroce , ritto 
in piedi ed armato di bastone, da me veduta nel-
la Romana Università, perfettamente modellata 




l'originale, parmi assomigli benissimo-ai lineamenti 
ed al colore s~esso assunto dal presidente dei nòt-
turni congressi delle streghe. Nulladimeno noi siam 
d'a~viso aver molto contribuito alla leggenda del 
Sabbath gli · ar1tichi baccanali, ove .• invoca vasi il 
dio Bacco colle grida Saboè, Saboè. Ed in vero 
cosa mai è il Sabbath delle streghe? Egli è nè 
più, nè meno che un'orgia notturna di streghe, 
dì' dia voli ·e stregò ili. 
Diverse storielle meritano di essere riferite 
sul Sabbath. Senza_ ricordare il noce di Benevento 
perchè notissimo al popolo, dalle molte relazioni 
tratte · dai cabalisti e dai demonoman i, varie cir-
costanze si rilevano come facenti parte del gran 
Sabbath. Le . streghe ungevansi di · certi unguenti, 
fra · i quali quello formato dal grasso de' fanciulli. 
Nella Spagna credevasi, secondo Plinio (1 ), atlissimo 
il cerv.ello degli orsi, a far malie ed incantesimi. 
Le maliarde, untesi del grasso dei fanciulli, o cli 
·.preparati unguenti , dopo aver alquanto dormito 
e ponendosi a cavallo · ad un bastone o aq un 
manico di, scopa, prénclevano il volo trasportate 
al congresso notturno, ov~ riunivansi per le loro 
ora le o misteri abominevoli. Durante la corsa o ' 
pronunziavan sempre le parole ·Ernen-hétan! Emen-
. hétan ossia , qui, e là I qui , e là I Ali e volte gli 





stessi diavoli sotto forma di becco o di cavallo, o di 
nsino le trasportavano fuori di casa per l'aria. Te-
neaosi i lor congressi, notturni o in un trivio, o in un 
quadrivio, sempre però deserto e selvaggio, o presso 
un lago, o stagno, ovvero presso il ma-re, affin di 
suscitare gragnuola e tempeste. Il segno,ond'essere ~ 
riconosciute nel congresso, lo aveva~o impresso dal 
diavolo. Pel medesimo segno sentivan esse di dover 
po rtarsi al Sabbalh. Quando poi il gran diavolo 
!e volea straordinariamente riunire irr notturno 
congresso mosfravas1 loro in forma . di montone 
fra le nuvole, senza che altri se ne avvedessero, 
Giunte le mal iarde alla stregheria notturna ~alu-
ta vano il gra n diavolo assiso sul trono -ed avente 
in fronte tre co rna. Dal corno di mézzo usciva 
grande luce per illmninare il luogo del convegno. 
Alle volle il gra n diavolo_ ricevea le streghe sotto 
forma di uccello o di bue o di un tronco d'albero 
senza piede, con una faccia umana ass·ai oscura, 
ovvero in forma uma~a tinta di nero, o di ros-
so . Sosteneva egli. una bruna corona reale nella 
sua fronte, ed avea i capelli rizzati, il viso pal-
- lido e torbido, gli occhi rotondi ed infuocali, barba 
di capro, mani da uomo con dita eguali e .puntute 
come gli artigli degli uccelli da preda, piedi a guisa 
di oca e, come l'asino, la coda; spavenle\'Ole e mo-
, nolona la voce. Dato da lui il segno . della danza~ 
ogni strega aveva in un diav'olo minorè il cavalier 
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servente. Come si diportasser dipoi ognun lo in-
tende. 
Nello avvicinarsi poi del giorno e sni primi 
albori, le streghe partivano collo stesso mezzo e 
per la stessa via donde eran venute al Sabbath. 
La metamorfosi dei diavoli e delle stregh~ , con-
vertite in varie forme bestiali, nonchè i lor con-
vegni nefandi , sèco~do le anliche leggende re-
staro'n tradizionali fino a' nostri giorni; sebbene 
ora siasi .la curiosa leggenda rifuggiata quasi esclu-
sivamente .presso le donnicciuole del volgo. 
H gran dollore l\gostino (1) ci dà la cre-
denza del suo tempo sugl' incubi e succubi, ma 
è bello il tacerne. Somigliando il Sabbath alla 
società Dianiana ovvero -Erodiadiana potrei qui 
dare altre notizie. Basterà nulladimeno il ricordare 
quanto si legge in un capo dei Capitolari di Carlq-
magno tratto dal Baluzio (2) e riferito nella edi-
zione del Canciani (3) . Quivi son raccolte tutte 
le idee dominanti in quel tempo sulle streghe e 
vi si dichiara infedele chi avesse crèdulo alle tra-
sformazioni delle maliarde « Illud eti·arn non omit-
tendum quod quaedam sceleratae m uli"eres retr,o post 
Satanam conversae daemonum illusi·onibus et phan-
(l) Lib. XV. De Civit. Dei c. 28. 
(2) De Fragmentis C. XIII. 
(3) Tomo III. p. 112. 
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tasmatz·bus ieductae credunt se et profitentur nocturnis 
horzs cum Dz"ana paganorum Dea, et immensa mul-
titudz·ne mulz"erum equitare s'ltper quasdam bestz·as et 
multa terrarum spatia intempeslae noctis silentio 
pertransire ~jusque jussioni·bus velut Dominae obed'ire, 
et certi," noctihus ad ejus servitùt1n evocari ..... 
quisquis ergo ali"qui·d credi't passe fieri·, àut aliq.uam 
creaturarn in melius aut deterùts ùnmuta ri, aut tran-
sformarz· ùi ali"am speàem vel simz"Htuclinem, n-i'si ab , 
ipso Creatore, qui omni·a fecit et , per quem omni·a 
(acta sunl, proculdubio i'nfidelis est ( 1). Divulga-
tissime arlunque eran le narrazioni sulle streghe 
negli antichi lernpi. Non vi mancava · chi fa-
cesse guerra a questa classe di don ne coll'in-
sinuare al popolo non doversi loro prestar fede. 
Rilevasi ciò dal Darnasceno, quando ci dice « Eas, 
ciò le slreghe, per aerem conspz"ci fabulantur ,,, dum- ' ~ 
que cfrcwneunt domum nequaquam. foribus et clau-
sun·s prohiberi sed januis diligenter tlausis i·ngredi, 
et pueros suffocare i>. E dopo avere riportalo il 
Damasceno _allre prodigiose azioni delle str~ghe, 
le giudica siccome inventate dagli eretici qui ..... 
nugando, narrant, quo sùnpliciores avertant a recta 
sententia (2). Se volessi qui dilungarmi anche più 
_ potrei agevolmente , spigolare altre notizie sulJe 
. (1) Vedi il decreto Graziano. Parte 2, Caus~ 26. Quaest. 5, cap. 12. 
(2) Ol cle draconibus et stryg ibus, 
?<' ,·---~--:---------.--:---.--------_:_~..,-------1 
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maliarde negli scrilti di Reginone abbate cli Prurn, 
(secolo IX), di Ra terio vescovo di Veron~ ·( se-
colo· X) , di Burchardo vescovo . di ,v ormazia 
(secolo XI), e di Giovanni vescovo di Salisbury 
(s-ecolo XII). 
Nel medio-evo 1 causa la ignoranza, serpeggiava-
no molti errori. Nulladimeno sappiamo che nel 
secolo XIII Gughelmo vescovo di Parigi, già medico 
del re Filippo II, parlando di cerle streghe del 
suo tempo) . le chiamava Domi'nas nocturnas , le 
diceva donne illuse, quantunque ammettesse l'in-
cubo. Al contrario nello stesso secolo XIII Gervasio 
di Tilbury, nipote di Enrico II re . cl' Ingh ilterra, 
stima rissi mo dall' imperatore Ottone 1 V, cn~deva 
al trasporlo delle streghe ai congressi notturni ( 1). 
Meno credulo si fu Carlo Duca di Lorena. Costui, 
viaggiando in incog,nito ; s* imba ttè in un Sabba lh, 
e fu solle~ito a far imprigionare nella notte stessa 
del SaLbalh 120 persone, le quali non ebber cer-
tamente più voglia cli farsi credere e st,reghe e 
stregoni. Nè solo nel vecchio mondo troviamo 
questa razza di donne e di uo mini dedicati allo 
stregoneccio.Se noi ci rendiamo conto) per esempio 
dei costumi cli alcune tribù americane, ci avvedremo 
avere lo slregoneccio dominato assai presso quei 
rozzissimi popoli. In una tribù vicina ai Guaycurus 
(1) Otior. imperi ,1,l. decis. 3. n. 85. 93. 
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e ai Payagoas verso il Brasile lo stregonec-cio · con 
misterioso· avviso facea cambiare la dimora pr·e-
cari·a a quella popolazione nom<1de. Tanta n'era la 
influenza ! 
Pareva col risorgimento in Europa delle lettere 
e delle arli, elementi parziali, si, !Da pur e~emenli 
di civilizzazione, dovessero disparire certe super~ 
stizioni e certe credenze popolari sulle streghe. Non 
fu così. A provarlo basti il ricordare 'come in 
Francia, sotto Francesco I, si d.essero allo strego-
neccio 100,000 donne. Passiamo ora ad esamin-are 
la· legislazione contro lo stregoneccio. 
· Essendo, come abbiam veduto, non solo anti-
chissimo, ma pernicioso lo stregoneccio, non era 
possibile si rimanessero indifferenti le legislazioni 
civili e religiose in presenza dei grandi mali ca-
gionati dalle maliarde. Parleremo prima delle leggi 
civili e di poi · delle ecclesiastiche per trarne 
quindi qualche utile riflessione. 
Anzitutto farem parlare Platone, il quale mani-
festò nel dialogo XI quali · fossero i suoi pensa-
menti sui venefici che appunto son propri: dello 
stregoneccio, dicendo « liaec !ex de venefi,ciù san-
ciatur. Quicumque veneficiis utilur ad detrimentum 
alicujus non lethale, neque 1psius , neque homi·num 
1:llius, secl pecudum, aut examinum, sive lethale, sive 
aHud detrimentum : si quidem medfrus fuerit, et ve-
neficiis condemnatus, morte plectalur ..... si deliga-
O ; 4 
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lionibus, aut illecebris, aut quibusdam incanlationi·bus, 
aut ejusmodi· quorucumque veneficiorum usu, ad lae-
de.ndum paratus esse videatur : siqui·dem vales est, 
aut prodigio rum interpres, occidatur ( 1) )) : Tl che 
ci rende cqnsapevoli dei mali cagionati fin -dal 
tempo di Platone dai propinatori di venefic1, altri-
rn'.enti il grande filosofo non avrebbe i~vocata per 
la loro punizione la pén·a di morte. Le leggi delle 
XII Tavole provvidero contro gl'incantesimi soliti 
a farsi nei campi seminali : · Qui fruges excan-
tassit poenas dalp, neve alienam segetem pellexeris 
excantando ne incantando ne agrum defrugando. Ed 
altrove : qui malum carmen incantassi"t era pur 
soggetto al rigor delle leggi. Fra le bestemmie in 
maledictis annoveravasi dagli antichi fo stregonec-
cio. Plinio (2) ci lasciò scritto (( credo che sia 
(( favola '' ciò che si dice delle streghe che mun-
(( gano il latte ai bambini >>. Nelle bestemmie 
antiche_ si trova questo nome di strega , ma non 
si sà che uccello si sia : Fabulosum arbùror de 
stn:gi·bus, ubera eas infantiwn labris immulgere. 
Esse in maledictis jam antiquù strigem, convenit : 
sed quae sit avium , constare non arbi'tror. Sotto 
Tiberio si pubblicarono contro qu este male arti 
de' Senatusconsulti. Cel dice Tacilo scrivendo (3) 
(1 ) Pag. 94 i. edi t . Basi!. 1561. traduz. del Coraaro. 
(2) Lib. XL c. 95 n. 1. 
(3) .A.nnal. Lib. II. cap. 32. 
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Facla et de mathematicù JJ/ AG/Sque ltaHa pel-
lendis senatusconsulta. Punivansi infatti le maliarde 
convinte di veneficio. È nota la celebre Locusta 
maliarda, di cui giovossi Agrippina per avvelenare 
Claudio: Deligitur, cioè da Agri ppina, così Tacito,(1) 
arti/ex tah'um vo~abulo Locusta, nuper veneficii· da ·-
mnata. E altrove lo stesso Tacilo (2) narra come 
Nerone per mezzo della stessa maliarda Locusta, 
ancor detenuta in carcere per maleficio, fa cesse 
propinare il veleno al gio:vane · Britannrco. « Pa-
rariqu·e venenum jubet, ministro Polli"one Julio prae-
toriae co!wrtis tribuno, cujus cura attinebatur dam-
riata ·venefici"i nom_ine Locusta, multa scelerum fama l). 
Ulpiano, già ministro di Alessandro Severo e pre-
fetto del Pretorio, parla di un Senatusconsullo (3): 
E x tat 'Senatusconsultum, Pomponi·o et Rulfo COS. 
factum, quo cavetur ut mathematicis Clwldaeù, Ariolis 
et celeris, qui sùm"lem quaestum fecerunl, -comprese 
perciò le streghe, aqua et 1:gni interdicatur, omnia-
que bona eorum publicentur ll. Queste pene com-
minale contro lo streg·oneccio eran le stesse decre-
tate nella legge Cornelia (di Silla), De Si"cari"is et 
veneficis. Onde appare essere state le pene della 
legge Cornelia estese per un Senatusconsulto a Ile 
maliarde secondo la opinjon e di ·w alter. Ciò di-
(1) Lib. XII. c. 66. 
(2) Lib. XIII. c. 15. 




mostra quanto fossero rigorose le leggi contro i 
veneficì. Era dunque naturqle si costituisse in Roma 
i[, pretore delle rnalìe. Si rileva -anz\ quanto mag-
gior rigore si appalesi nelle leggi imperiali · para-
gonate queste con quelle della repubblica, poichè 
la conc!anna estendevasi fino alla crocifissione e 
alle bestie : qui · sacra i'mpia noclurnave obcantare, 
defigerent, obligarent .... aut cruci' suffiguntur, aut 
bestiis objfriuntur. Così Giulio Paolo (1) celebre 
giureconsulto che vivea ai le~pi di Ulpiano e Pa-
pinia no. Di più soggiunge ,(2): magicae artis con-
sci·os swnmo supplicio affici placu-it . . . . ipsi autem 
'f_!lagi vivi EXUR UNTUR. Erano cioè getta Li vivi ·al 
rogo. Altre leggi severissime si pubblicarono, onde 
il veneficio fosse sradicato dalla società. Leggonsi 
queste net codice Teodosiano, come (3) pubblica te 
da Costantino, Costanzo e Valenlin,ano I. 
Le leggi dei Visigoti stabilivano anche la fla-
gdlazione ed il pubblico scherno contro gli eser-
centi l'arte de' malefid e degli incantesimi: Malefici 
et ùn-misores tempeslatum, qui quibusdam incantatio-
nibus grandinein in vineas rnessesque mittere perhi-
benlur, et "!ii, qui per invocationem daemonum' mentes 
hominum conturbant , seu , qui nocturna sacrzfi,cia _ 
(1) Receptae sententiae. Lib. V Tit. 23 ad legem Corneliam de 
Sicariis et veneficis § 15 . 
(2) Ibidem § 17. 
(3) Lib. IX Tit. 16 de maleficis et mathematicis et ceteris similibus .. 
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daemonibus celebrant, eaque per invocati·ones nefarias 
'liequiler invocant, ubicur1que ajudice vel actore, vel 
procuratore loc1: reperti futrint, vel detecti ducenti's 
fiagellis publice verberentur, et decalvali deformiter 
decem convi·cinas possessi·ones circuire cogantur inviti 
ut eorum a lii corrigantur exemplis ( 1). Nel Ca po 4(9 
altresì parlasi dei malefici. Non dissimile a questa 
presentasi la legislazjone de' Longobardi, come può 
ved.ersi fra le leggi di Rotari (2). Pene pecuniarie 
poi s'infliggevano alle streghe dalle leggi Saliche (3). 
Se noi svolgeremo i Capitolari di Carlomagno ( 4) . 
dopo esservi citata la legge del Deuteronomio) 
contro i sortilegì e i malefici vi troveremo severe 
ingiunzioni in proposito (5). E qui giova ricordare 
quanto di sopra riportammo dei Capitolari di Carlo-
magno. Finalmente nei Capitolari dei Sassoni (6) 
leggiamo : Si quis a diabulo deceptus crediderit 
seèundli.m, morem paganorum virum ali"quem aut fe-
minam strigam esse, et lwmines comedere et propter 
hoc ipsam incenderit, vel carnem ejus ad comeden-
dum dederit, vel 1psam comederit, capitali senlenti·a 
punietur. In quanto agli stregoni tempestarì oltre 
alla legge delle Xll Tavole riportata di sopra, si 
(1) Lib. VI Tit. 2 c. 3 D.e maleficis et consulentibus eos. 
(2) Presso il Canciani T. I pag. 96. 
(3) Tit. 66 c. 3 presso il Canciaui T. II p. 153. 
(4) Lib. I c. 12 De a.uguriis, vel aliis. 
(5) Vedi Cauciani Tit. III p. 146. 
(6) Cap. VI Ediz. di Merkel. 
e , • 
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possono leggere le opere di S. Agostino, di S. Isidoro 
e di Agoberto Arcivescovo di Lione (1). Tralascio 
altre leggi an tiche per ricordare le cure 1dei gov~rni 
nel periodo del medio-evo per le streghe. Severe 
ci si presentano le leggi d'allora e non senza 
grande . cor~mozione dell'animo nostro vi leggiamo 
Je descrizioni dei roghi, sui quali le streghe, con-
vin Le della loro m~lefica arte, subivano per decreto 
di civile autorità morte crudelissima. Restavan 
poi talune di ~sse così persuase di avere avuto 
commercio col demonio e di aver preso il volo 1i 
notte da persistère in questa crede·nza, mentre da 
vor acissi'me fiamme venivano investite. Conferma 
vano anzi allora con animo forte degno di causa 
migliore di· aver percorso, volando, molte miglia 
per giungere alla stregheria e trovarsi colà a ce-
lebrare col gran diavolo' le danze ed il Sabbath. 
Non er;:l'n poche quelle . donne malefiche-. Negli 
annali Corbejensi' pubblicati dal Leibniz fra gli 
, seri llori Brurisvvicensi leggesi : multae sagae com-
busta e sunt i·n territorio nostro. Dal che si palesa 
il · rigor delle leggi allora vigenti. Rilevansi a questo 
proposito molte altre cose presso \Viero (2). 
Giudicavansi con tanto rigore le streghe in 
Germania da esserne a centinaja condannate al 
(1) Lib. de gra11dine et tonitr. 
(2) In proem. lib. de Laaiis . . 
~--~1 
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fuoco. Federir:o Spè racconla che un solo sacerdote 
ebb.e la gran fortuna di accompagnarne 200 al rogo. · 
Dal che si vede quanlo nei tempi medioevali fosse 
propagalo lo stregoneccio, e quanti sforzi facessero 
le aulorilà civili per estirparlo dalla socielà. Nè 
solamenle la legislazione civile preoccupavasi di una 
piaga morale così estesa, ma anche la ecclesiastica 
e per mezzo de' vescovi e per opera ò i Concili e 
p~r Bolle pontificie non t~alasciava di comminar 
censure conlro quesla razia perniciosissima alla 
. società e alla religione. Sarel5be lungo il mio dire 
se volessi tulle ricordare le leggi ecclesiastiche 
contro gl' incantesimi, i veneficì, la stregheria, i 
convegni nollurni delle streghe. .Mi limiterò ad 
accennarne alcune affinchè si conosca lo zelo dei 
pastori delle anime in prà della greggia di Cristo. 
· Burkardo vescovo di ,vorms (1) condannava 
coloro che presta van fode alle · supposte mirabili 
operazioni diaboljche sui concubiti . É poi male-
detto dai padri del concilio di B.rakara (2)) chiun-
que avesse creduto poter il diavolo per sua pro-
pria virtù produrre in questo mondo una creatura 
e suscitar .tempeste, temporali, tuoni, burr:1sche e 
. siccità, siccome pretendeva Priscilliano. Lo stre-
goneccio acquistò vigore ed intensità per causa 
(1) Schmidt-Geschichte der Deutschen I Th, 
(2) Harduin. T. III coll. 349. 
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delle eresie, le quali anche per questa ragione com-
battevansi e condannavansi dalla Chiesa. Ovunque 
spargevansi errori, appariva o la strega o lo stre-
gone. Ciò avveniva in Europa specialmente quando_ 
propagavansi certe eresie, fra le quali ricorderemo 
quella dei Stadinghi abita tori déì confini della Frisia 
e della Sassonia. Segui van essi una dottrina guasta 
e ~orrotta da una · mano di manichei e di Albigesi, 
ultime reliquie di queste sette resta te in Germa-
r~ia. Formaronsi codesti Stadiughi un culto chiamato 
Luciso. Sì laide nefandezze commellevan dessi nei 
loro ordinari convegni non solo da farne arrossire 
ogni uomo onesto, ma da provocarne apertamente 
i più grandi rigori dalla ecclesiastica autorità. Per 
la loro pervicacia, per la loro ostin~zione nello 
scandolezzare tutti i buoni fu costretto Gregorio IX 
a bandir contro di essi una crociata. Per aver uria 
idea de' loro nefandi congressi, poco dissimili da 
quei delle streghe, .basta leggere la lettera dello 
stesso Gregorio IX scritta a Conrado confessore di 
S. Elisabetta regina di Ungheria. Se non portavan 
essi il nome di stregoni e le lor donne quello di 
streghe, ciò non toglie fosser tutti di una stessa 
buccja. Più diretta men te poi combatterono lo stre-
goneccio i Sommi Pontefici ' fra i quali Giovan-
ni XXII, Innocenzo VIII, Alessandro VI, Leone X, 
ed altri; Giovanni XXII pubblicò la costituzione 
Super illi'us spe~ula ed un' altra che porta la data 
1 
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del i 330 la quale leggesi nel II 0 Tomo del Bol-
lario Domenicano. Quivi parlasi del patto scritto 
col demonio. Non era estraneo all'arte dei veneficì 
il peripatetico Cecco Ascolano, che fu medico di 
Giovanni XXII in Avignone, bruciato vivo in Fi-
renze nel 1327. In quella circostanza, come vien 
raccontato da qualche scrittore il papa Giovanni XXII 
esclamò : Cucullati, Mi"nores Peripateti"corum pn:n- · 
cipem perdiderunt. Non era in quel tempo ·cri-
stianizza La ancora la filosofia di Aristotile ! ma ri-
torniamo alle streghe. Innocenzo VIII pubblicò una 
Bolla nel 1484 contro lo stregoneccio Germanico. 
Dieci anni dopo fu spedita dal VI Alessandro una 
costituzione sopra questa materia allo ~nquisitore 
di Lombardia chiamato Angelo. Propagatasi di 
molto l'arte malefica nei paesi del Venezianò fu 
sollecito Leone X a richiamarne l' attenzioné dei 
vescovi ed inquisitori cli quella provincia colla 
Costituzione del 1521. Non si arrestarou · qui le 
cure dei romani pontefici per salvare il popolo 
cristiano da una genìa nemica di Dio e degli uo-· 
mini. Senza ,nominare altri papi citerò per tutti 
Adriano VI, che nel 1523 pubblicò una costituzione 
in proposito indirizzandola all'f nquisitore di Como. 
Mentre dunque esercitavasi lo stregoneccio , non 
solo vedeasi dalla opinione pubblica condannata la 
donna malefica, ma altresì condannata col massimo 
rigore dc1lle leggi, prima civili, dipoi ecclesiastiche_. 
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per distruggere o infrenare almeno l'esercizio di 
un' arte corrompitrice di onestà e di religione. E 
qui mi sia permesso aprire tulta la mia mente 
sull'azione della Chiesa a riguardo delle streghe; 
giacchè si è calunniata e si calunnia tuttora, quasi 
fosse stata sì crudele verso i suoi figli da gittarli 
barbaramente fra le fiamme dei roghi. Conside-
riamo però_, se vogliamo esser giusti ed i gravissimi 
mali apportati dalle streghe alla società, ed il ca-
rattere de' tempi', che non volgean certo a mitezza 
di costumi. Ognun sà che le legislazioni si riveston 
sempre della indole de'tempi; e quanto più barbare 
le costumanze, tanto più . severe le leggi. Ed è un 
grande errore quello di giudicare la storia del pas-
sato coi lumi e costumi nostri. Certo la legge delle 
XII Tavole contro i debitori, non polrebbesi ora 
applicare fra noi. Se si volesse introdurre contro i 
debitori quella legge crudelissima, per la quale al 
debitore veniva segato uno o più membra del corpo, 
secondo la quantità del debito, se si udisse ori;l 
quel si plus minusve secanto, si·ne fraude esto , si 
griderebbe alla barbarie ed alla ferocia brutale. 
Quando però le leggi delle Xli Tavole fosser giu-
dicate coi bisogni delle società d'allora cesserebbe 
la n1ostra maraviglia pel loro rigo·re (1). Così · se 
(1) Sebbene gravi autori abbiano interpretata la surriferita legge 
nel senso da noi accennato, sò che altri la spiegano nel senso di di,i-
sione dei beni del debitore. 
la pena del rogo venisse giudicat::i a seconda . delle 
esi genze de' tempi che furono, non saremmo noi 
così fac ili a condannare qu,ei grandi. rigori e quelle 
leggi, impossibili :/ nostri giorni. Facciamoci però 
più da vicino ai roghi ed interroghiamo )a storia, 
se si accend essero o in forza delle leggi civili ovve-
ro · delle ecclesiastiche? Se vogliamo esser giusti, 
dòbbiarno dire coi documenti da noi rip~rtati, che 
si gittassero alle fiamme le streghe per le leggi 
de' civili governi. Io trovo , si , trovo tribunali 
ecclesias tici per giudicare le cause delle streghe, 
ma 'trovo insieme che la condanna al rogo pro-
veniva dalle leggi civili. I tribunali ecclesiastici 
riconoscevano la reità deBa strega che, lungi dal 
darla alle fi amme consegnavano al braccio se-
colare. Il qu ale, e si noti bene, non per le leggi 
della Chiesa, ma in virtù della legislazione civile 
faceva costruire i roghi per gellarvi le miserabili 
donne convinte cli stregoneccio. Il tribunale eccle-
siastico non andava al di là del giudizio sulla reità 
delle streghe, agiva solo come i nostri giurì che -
affermano ·o negano la colpabilità dello imputato. 
La Chie·sa comminava c~nsure, i governi i roghi. · 
Dunque non alla Chiesa, sibbene alla legislazione 
civile imputar si'deve quella da noi éhiamata ferocia 
ed inumanità pur troppo consentila dai costumi 
dei passc1 ti secoli e reclamata dai bisogni della 
stessa socid~ civile. 
Forlunatamenle a dì nostri si è diradato cli 
molto il numero delle streghe, che · con patto 
espresso si consagrano al demonio. Restano nul-
ladimeno quelle donne lè quali, abusando de1la 
ignoranza de! basso popolo, per amore di guada-
gno esercilano ancora, lo slregoneccio. Ci gio v:1 
sperare che, rinvigorito il senso mora le nel popolo 
co' principii religiosi e colla co1lura dello intelletto~ 
cessi 'del tutto quest'arte malefica de1le maliarde. 
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